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Opec, rinvio di 15 giorni: 
per il petrolio cambia tutto? 
Prezzi e quote rimessi in discussione a Vienna 
Il 22 la nuova conferenza avrà poteri decisionali - L'Algeria critica la strategia difensiva seguita finora - Il cartello impo
tente di fronte alle difficoltà economiche dei paesi più popolosi - Campi petroliferi in vendita nel Mare del Nord 

ROMA — L'Arabia Saudita 
si è dichiarala Ubera di au
mentare l'estrazione e la 
vendita del petrolio, ora a 
2,2-2,5 milioni di barili al 
giorno, fino a completare la 
quota assegnatagli dall'Opec 
di 4,350 milioni di barili. 
Questo il fatto nuovo uscito 
dalla conferenza ministeria
le conclusa sabato a Vienna. 
Non ne deriverà una rottura 
del mercato perché tutti ì 
paesi dell'Opec hanno con
fermato l'impegno a soste
nere il prezzo. D'altra parte 
la convocazione di una nuo
va conferenza — questa vol
ta con poteri decisionali — 
che si terrà entro due setti
mane (il 22 luglio) a Ginevra 
costituisce un impegno im
plicito a difendere il listino 
dei prezzi. 

L'annuncio saudita vuol 
dire che l'Opec come mero 
cartello dei prezzi ha cessato 
di esistere. Infatti, soltanto 
fino a che c'è qualche paese 
esportatore il cui peso sia 
sufficiente a controbilancia
re la discesa del prezzo con 
riduzioni della produzione, il 
carrello dei prezzi può fun
zionare. In assenza di ciò, 
l'Organizzazione degli 

esportatori deve articolare la 
sua azione verso azioni poli
tiche e di mercato che gli 
consentano di esercitare 
egualmente un certo grado 
di controllo sul mercato. Le 
proposte fatte a Vienna — 
costituzione di un ente per la 
vendita del petrolio ecceden
tario; redistnbuzione delle 
quote fra i paesi aderenti — 
sono state respinte come po
co realistiche. 

Tuttavia è stato lo stesso 
ministro del petrolio dell'Al
geria, Belkacem Nabì, che è 
fra quelli convinti di poter 
difendere l'attuale prezzo a, 
criticare la «inefficienza* di 
quattro anni di azioni difen
sive basate sul taglio della 
produzione. Per l'Algeria ri
durre ulteriormente le 
esportazioni non ha senso 
anche se il paese ha procla
mato più volte una volontà 
• conservazionista* e il desi
derio di ampliare le vendite 
di gas. Ma proprio il gas co
stituisce l'esempio di una 
tendenza del mercato mon
diale — la diversificazione 
delle fonti d'energia — la cui 
carta andrebbe giocata più 
coraggiosamente, cercando 
intese di cooperazione a più 

David West 

largo respiro con i paesi in
dustriali. Questo impliche
rebbe differenziazioni di 
prezzo e condizioni di vendi
ta a favore del gas (gli algeri
ni lamentano molto, in que
sto campo, la concorrenza 
sovietica come fornitore del
l'Europa occidentale). 

Il ministro nigeriano Da
vid West insìste sui sacrifici 
che il cartello ha richiesto a 

Belkacem Nobi 

paesi come II suo — più po
poloso, quindi con bisogni di 
bilancia dei pagamenti im
mensi; indebitato con l'este
ro — l'Opec non ha mai volu
to adottare una politica dif
ferenziata verso quei paesi 
membri che registrano mag
giori difficoltà economiche e 
sociali. È stata la sua più 
grave debolezza. Non soltan
to la Nigeria ma anche l'I

ran, il Messico (paese non as
sociato ma che ha seguito 
l'Opec) non comprendono 
perché devono sobbarcarsi 
lo stesso carico di sacrifici 
degli sceiccati ricchi di gran
di riserve valutarie. Nemme
no i paesi consumatori, tut
tavia, hanno voluto impe
gnarsi in una politica di of
ferte differenziate per la coo
perazione allo sviluppo dei 
paesi più popolati e con livel
lo di reddito pro-capite più 

r basso. 
Oggi c'è il pericolo, anzi, 

che i paesi consumatori sia
no tentati di approfittare 
della crisi dell'Opec per otte
nere ribassi di prezzo rifiu
tando contratti ed accordi a 
lungo termine. Poiché esiste 
un .mercato del comprato
re», cioè l'offerta supera la 
domanda, i paesi consuma
tori vanno a caccia di sconti. 
Anzi: sembra si disinteressi
no delle opportunità di inve
stire nello sviluppo di fonti 
di nuove energie, compreso il 
settore petrolifero. La vendi
ta della quota Philips (35%) 
nel campo petrolifero deno
minato T-Block (Mare del 
Nord) nel quale Eni-Agip già 
possiede il 17,9% costituisce 

un caso del genere: pare non 
ci sia una gran ressa per as
sicurarsi quella quota. 

I paesi consumatori, in 
particolare la Comunità eu
ropea, rischiano di perdere 
una occasione storica per 
aprire il dialogo con i paesi 
esportatori di petrolio. La 
base per questo dialogo non 
può essere che il rispetto per 
la loro rivendicazione di di
fesa del redditi che ricavano 
dalle esportazioni. In questo 
ambito sono possibili con
tratti ed accordi di coopcra
zione a lungo termine sul 
terreno valutario ed indu
striale. L'argomento sarà af
frontato oggi dall'Unione 
petrolifera che tiene la pro
pria assemblea a Roma. Vi si 
parlerà molto della liberaliz
zazione del prezzo al consu
mo come mezzo per sfruttare 
meglio 11 mercato proprio 
mentre il governo ha pronti i 
progetti per nuove tasse sul
la benzina. E mentre la que
stione del prezzo dipende 
sempre più dalla razionaliz
zazione della catena -dal 
produttore al consumatore*. 

Renzo Stefanel l i 

Lombardia, più di 150 contratti aziendali 
Primo obiettivo, difesa dell'occupazione 
Un'indagine della Cisl regionale - Altri temi toccati nelle vertenze: la riduzione d'orario e gli aumenti retributivi - Poco peso hanno i problemi 
dell'ambiente e dei diritti sindacali - Le «rigidità» delle associazioni imprenditoriali - Una contrattazione ancora troppo «difensiva» 

MILANO— Il problema del
la difesa del posto di lavoro è 
quello dominante, mentre 
cresce, sempre come stru
mento per intervenire a sal
vaguardia dei livelli occupa
zionali, l'interesse per la ri
duzione dell'orario. Notevole 
è anche l'attenzione per l'or
ganizzazione del lavoro e per 
la formazione professionale, 
e in ribasso, invece, i temi del 
sa lano e dell 'ambiente di la
voro. Queste le indicazioni 
che emergono da un'indagi
ne sulla contrattazione in 
Lombardia condotta dalla 
Cisl regionale. 

L'indagine prende in esa
me i 150 accordi siglati dal
l'ottobre '8-1 al maggio '85. 
dei quali 3!» r iguardano 
aziende chimiche (Montedi-
son. Ideal Standard, e Snia 
tra le altre). 40 tessili (tra cui 
Cantoni, Bell Cotton e Zuc-
chi). 11 meccaniche (Breda, 
Loro Parisini, Riva Steel, Al
fa Romeo). 10 edili, 13 ali-
mentans te (Lazzaroni. Gal-
busera. Citteno, Vismara) e 8 
del Commercio (tra cui Ri
nascente e Coin). -Il quadro 
che viene fuori — afferma 
Gianni Bon della segreteria 
regionale lombarda della 
Cisl — è quello di una con
trattazione che in periferia si 
dimostra molto vitale, e que
sto è un dato che ci ispira ot
timismo. In primo luogo per
ché dimostra che la centra
lizzazione contrattuale non 

i toghe spazio a quella lìccon-
i t rata, fabbrica per fabbrica. 
' e poi perché è una risposta a 
j chi afferma che la contratta

zione in se era ormai agoniz
zante». 

L'analisi della Cisl sui con
tratti siglati in Lombardia 
propone alcuni spunti di ri
flessione. Continua ad esem
pio ad essere centrale, in tut
te le categorie dell'industria. 
la negoziazione rivolta alla 
gestione dei processi di ri
strutturazione. quindi con 
un carattere spiccatamente 
•difensivo» e spesso sola
mente eli risposta nei con
fronti delle strategie azien
dali. Di questo tipo è circa il 
25% degli accordi aziendali 
del tessile, per esempio. 

D'altro canto si rileva in 
questi ultimi mesi una ten
denza ad affrontare la crisi 
in modo prepositivo; mobili
tà, rotazione della Cassa in
tegrazione, contratti ni soli
darietà sono contrattati in 
aggiunta — e spesso m alter
nativa — agli strumenti più 
tradizionali come blocco del 
turn over. Cassa integrazio
ne a zero ore, prepensiona
mento e dimissioni incenti
vate. In questo senso diven
tano sempre più numerose le 
piattaforme rivolte alla ge
stione attiva, da parte del 
sindacato, delle crisi azien
dali ma va anche detto che 
spesso questa scelta viene 
negata dalle controparti, che 

L'Eni non rispeta gli impegni: 
in sciopero il gruppo Lanerossi 
ROMA —- lino sciopero di due ore e stato indetto per oggi 
dalla Fulta in tutte le aziende del gruppo Eni-Lancrossi. Si 
terranno assemblee e incontri con le forze politiche e istitu
zionali per sollecitare un incontro chiarificatore con l'Eni 
che sblocchi una situazione in continuo degrado. Il sindac-
ccato chiede che venga definito un quadro di stabilità nella 
struttura gestionale delle società, e che vengano riconferma
ti gli impegni e le linee strategiche convenute con la presi
denza dell'Eni un anno fa. Le aziende interessate allo sciope
ro sono la Monti, la Mcm, le Confezioni di Filottrano, i tre 
stabilimenti della Lanerossi Confezioni, e i tre della Intesa. 

rifiutano la trattativa, come 
nel caso ad esempio della 
Borletti e dell'Alfa Romeo. 

Quanto alla contrattazio
ne tradizionale (salario. 
maggiori tutele ecc.) si può 
dire che in Lombardia è in 
gran parte già realizzata nel 
settore chimico mentre è in 
pieno svolgimento in altri, 
come il tessile, alimentare. 
meccanico, gomma-plastica 
e altri. 

Sulla contrattazione del 
salario l'indagine Cisl regi
stra differenze anche note
voli tra t settori che «tirano» 
(farmaceutico e alimentari
sta) e settori in ristruttura
zione (chimico, meccanico, 
legno, lessile ecc.) con una 
differenza di aumenti retri
butivi che supera 11 60-70%. 
La rivendicazione sui pro
blemi dell'ambiente e servizi 
aziendali risente di una fase 
di difficoltà. Se per quanto 
riguarda i servizi aziendali 
c'è qualcosa solo per le men
se alla Delta, alla Citterio e al 
Calzaturifìcio Garlaschese. 
cala ovunque (ad eccezione 
forse delle aziende chimiche) 
la contrattazione dell 'am
biente che spesso — quando 
c'è — dà l'impressione di es
sersi irrigidita su formule 
molto generali e poco vinco
lanti. 

Qualcosa di nuovo solo 
sulla nocività di videotermi
nale (Farmitalia e Ciba). Po
chissimo contrattati , infine, 

i diritti sindacali: solo alla 
Iliman (aumento delle ore di 
assemblea) e alla Esselunga 
e Workwerk Folletto (defini
zione ore per i coordinamen
ti di gruppo). 
" L'argomento più t rat tato è 
invece l'occupazione, come 
dimostrerebbe anche l'emer
gere di un nuovo tipo di ac
cordo quasi «monografico» 
sempre incentrato su una te
matica in qualche modo col
legata all'occupazione, at
torno alla quale vengono fat
ti ruotare i rimanenti istituti 
contrattuali. La centralità di 
questi istituti — rileva l'in
dagine della Cisl — si diffe
renzia tra le diverse catego
rie. per cui la tematica «rior
ganizzazione del lavoro-oc
cupazione» è dominante ne
gli accordi chimici, quella 
•orario-occupazione» negli 
accordi tessili e quella «stra
tegia industriale-occupazio
ne» in diversi settori mecca
nici. 

Per quanto riguarda i sog
getti della contrattazione, 
sono in diminuzione gli ac
cordi firmati presso le asso
ciazioni industriali, a causa 
delle rigidità «di principio» 
che la maggior parte delle 
Associazioni in Lombardia 
ha manifestato rispetto alla 
contrattazione di alcuni isti
tuti (contratti di solidarietà, 
aumenti retributivi ecc.). 

Paola Soave 

Progetto Calabria: il governo 
mette in naftalina la lei i li 

Un convegno del Pei a Crotone denuncia le inadempienze del pentapartito - Bloc
cati i fondi - Imprenditori polemici per i ritardi: «Gli incentivi non sono sufficienti» 

Dal nostro inviato , 

CROTONE — Ma che fine ha fatto quel disegno dt legge per 
la Calabria che il presidente del Consiglio. Craxi, venne in 
prima persona, in piena campagna elettorale, a sponsorizza
re come un grande momento di svolta nelle politiche gover
native verso il sud? La maggioranza — passati > facili ott imi
smi elettorali — ora non sa più che pesci prendere. 

Dopo che nell 'aula del Senato è stato infatti approvato un 
emendamento comunista che ha aumentato di duemila mi
liardi la spesa prevista, il provvedimento è stato bloccato dai 
partiti di governo. Goria ha stretto i cordoni della borsa e 
della Calabria, dei suoi drr.iftmatici problemi di lavoro e svi
luppo industriale, non si parla più. E tutto ciò in presenza di 
nuovi allarmi sullo s ta to dell'economia calabrese il cui pro
dotto intórno lordo — come per ultimo ha rilevato l'indagine 
dell 'Unioncamere — continua a scendere. 

A sollevare, per l 'ennesima volta, il problema ci ha pensato 
nel giorni scorsi 11 Pei con un riuscitissimo incontro tenuto a 
Crotone con le rappresentanze del mondo dell'imprenditoria 
e del credito. Erano presenti 1 massimi vertici della Confin-
dustr ia — 11 responsabile per il Mezzogiorno, Marano; Il pre
sidente degli industriali calabresi Cozza —della Conrapi, il 
presidente regionale Quattrone, dell'Apic (Associazione pic
coli industriali crotonese), della Pertusola e della Montedi-
son, il dirigente regionale delPIsveimer, Stendardo; il vice 
direttore del Medio Credito regionale, decine di piccoli im
prenditori, esponenti del movimento sindacale, delle associa
zioni cooperative, contadine ed artigiane. Per il Pei una fol

tissima delegazione di parlamentari e dirigenti di partito. 
•Il Pei — ha detto Soliero, responsabile del dipartimento 

economico della segreteria regionale comunista — intende 
allargare il confronto sull'emergenza Calabria alle forze im
prenditoriali interessate ad uscire dall'assistenzialismo e a 
spezzare i ricatti della mafia rompendo i vincoli del sistema 
di potere». Nel merito delle proposte comuniste per la legge 
Calabria ha parlato il senatore Guarascio il quale ha illustra
to agli imprenditori gli emendamenti elaborati dal Pei sof
fermandosi sulle scelte più qualificanti. «L'allargamento del 
patrimonio industriale della Caiabria — ha detto Guarascio 
— non può certo poggiare sulle iniziative spontanee dell'im
presa. Chiediamo un intervento diretto delle Partecipazioni 
statali per predisporre un progetto Calabria e la realizzazione 
di un centro regionale per la divulgazione delle nuove tecno
logie». 

Gli imprenditori hanno accettato di buon grado il confron
to con il Pei e ne è venuto fuori, in un'aula stracolma, un 
dibattito acceso e per niente diplomatico per quasi quattro 
ore. «La legge per la Calabria — ha detto Marano — va fatta 
e in tempi brevi. Ma i soli incentivi non bastano: le aziende 
sono in difficoltà anche per le disfunzioni enormi nei servizi. 
specie in quello dell'energia». Un durissimo attacco all'Enel è 
s tato fatto dal presidente degli industriali calabresi Mario 
Coccia. Per la Cgil è intervenuto Bova che ha sollecitato gli 
imprenditori ad uscire da una posizione di subalternità alle 
compatibilità del governo. -

Al termine del dibattito — nel corso del quale hanno fra gli 
altri preso la parola i compagni Franco Ambrogio e France
sco Martorelli — ha concluso Nino Calice, capogruppo del 
Pei alla commissione Bilancio del Senato. «Incalzeremo il 
governo — ha detto Calice — e ci impegnamo a chiedere che 
il tetto della legge tomi in commissione Bilancio, Staremo 
anche attenti per la Calabria e il Mezzogiorno ad altre cose 
che bollono in pentola: r isanamento dell 'apparato industria
le, ammodernamento e riqualificazione delle ferrovie, appa
rato agroindustriale del sud e, soprattutto, l 'appuntamento 
per la discussione dei documenti di bilancio per il 1986 per 
impedire che possano essere ancora bloccati gli investimenti 
per il Mezzogiorno». 

Filippo Veltri 

Pei: devono essere 
gli artigiani 
a sceglierei 
propri delegati 
La De vorrebbe che le commissioni provinciali, previste dalla ri
forma, fossero nominate dalle Regioni - La battaglia dei comunisti 

ROMA — Non è possibile che una grande 
riforma attesa da otto anni, com'è la legge-
quadro per l 'artigianato, si trasformi in una 
controriforma. Per questo i comunisti (lo 
hanno ribadito ieri nell'aula di Montecitorio 
Mauro Olivi e Alberto Provantini) si batte
ranno per il ripristino della norma varata dal 
Senato che prevede l'elezione diretta da par
te degli artigiani dei propri rappresentanti 
nelle commissioni provinciali. Questa norma 
è stata completamente stravolta per iniziati
va de in commissione alla Camera: dovreb
bero essere le Regioni a decidere se le com
missioni debbano essere elette o nominate, e 
perfino le Cpa finirebbero per essere lottizza
te. 

Olivi ha denunciato il pesante voltafaccia 
della De, rilevando come da un lato siano 
scattate le pressioni delle grandi corporazio
ni (in particolare della Cgia di Gilmozzi) che 
vogliono conservare il controllo delle com
missioni; e come dall'altro lato si tenti di tra
dire il senso delle tante deliberazioni del Par
lamento sui decreti governativi che proroga
vano la durata in carica delle commissioni in 
attesa del passaggio dal sistema elettorale 
maggioritario a quello proporzionale, e non 
certo per determinare un restringimento de
gli spazi di democrazia. Tanto più che il dirit
to all'elezione delle proprie rappresentanze 
gli artigiani se lo sono conquistato già nel 

'5(>, ben prima che sorgessero organismi di 
democrazia delegata a livello amministrati
vo, scolastico, militare. 

All'importanza che una rapida approva
zione della legge-quadro avrebbe per deter
minare una svolta positiva nelle prospettive 
di un milione e quattrocentomila imprese ar
tigiane ha fatto più tardi riferimento Alberto 
Provantini. La modifica del sistema di com
posizione degli organi di rappresentanza e dì 
tutela degli artigiani provocherebbe infatti 
un rinvio del provvedimento al Senato, l'a
pertura di un pesante contenzioso parlamen
tare, la perdita di tempo prezioso. 

E invece è possibile — in un quadro di poli
tica economica che dia certezza — creare 
sbocchi positivi per un settore di grandi po
tenzialità. A due condizioni: che le Regioni 
formulino leggi che agevolino l'artigianato; e 
che alla legge-quadro il Parlamento colleghi 
tutta un'altra serie di provvedimenti. Pro
vantini ne ha citati alcuni, i più urgenti: la 
riforma dell'Artigiancassa e della politica di 
credito; la parificazione dei minimi pensioni
stici per i lavoratori autonomi; la riforma 
delle Camere di Commercio e dell'Ice per as
sicurare un sostegno sui mercati: una politi
ca attiva nel campo immobiliare che risolva 
per tempo i problemi solo rinviati con il bloc
co degli sfratti; il varo delle misure fiscali di 
cui si era discusso al momento della discus
sione e dell'approvazione del pacchetto Vi-
sentini. 

ROMA — Tra Vicenza ed 
Arezzo è scoppiata la guerra: 
le due città (che assieme a 
Valenza Po danno vita al 
triangolo dell'oro made in 
Italy) sono ai ferri corti per 
via di due esposizioni di ore
ficeria ospitate nei rispettivi 
padiglioni fieristici a stretto 
giro di giorni: dal 7 al 10 set
tembre nella città toscana, 
dal 14 al 18 in quella veneta. 
Ed è proprio questa seconda 
esposizione ad aver creato il 
•casus belli» e le conseguenti 
proteste degli operatori com
merciali aretini. «Un colpo 
basso — protestano con de
cisione nella città toscana 
—. Fino ad ora Vicenza tene
va la sua fiera a fine settem
bre e quindi non c'era alcun 
problema di accavallamento 
di date. Adesso, Invece, han
no anticipato l 'appuntamen
to col risultato che la nostra 
mostra, che è più limitata 
come partecipazione di quel
la di Vicenza, ne viene 
schiacciata». Ma la protesta 
ad Arezzo non si esaurisce 
alle date. «Finora l'esposizio
ne vicentina di settembre si 
occupava soprattutto di pie-

Vicenza 
e Arezzo 
in guerra 
per una 
mostra 
in più 
tre preziose. Quest'anno, in
vece, hanno allargato le pre
senze all'oreficeria. Un dop
pione che finirà per danneg
giare tutti». 

Dall'altra parte del fronte, 
sulle rive del Bacchiglione.si 
respingono con decisione le 
accuse. «Campanilismi che 
non servono a nessuno, ta

glia corto il segretario gene
rale della fiera, Mariotti. È 
vero — ammette senza diffi
coltà — che quest 'anno ab
biamo anticipato i tempi. 
Non per fare concorrenza ad 
Arezzo — un problema che 
non si pone data la differen
za di qualità tra le due inizia
tive — ma perché ce l'hanno 
chiesto gli operatori econo
mici. Hanno bisogno di pre
pararsi per tempo alle sca
denze di Natale. Va inoltre 
considerato che a Vicenza. 
anche in settembre, si sono 
sempre trattati prodotti di 
oreficeria. Col potenziamen
to di quest 'anno diventere
mo la più importante mostra 
europea che si tenga in au
tunno nel settore, molto al di 
là di quanto può fare Arezzo. 
In Toscana potrebbero inve
ce valutare i vantaggi che 
derivano dalla vicinanza del
le date: un operatore d'ol
treoceano può essere stimo
lato a seguirle entrambe. 
Soltanto per Arezzo non si 
muoverebbe certamente». 
Un invito alla pacificazione 
che non sembra per il mo
mento essere stato raccolto. 

Istituto 
per la 
Ricostruzione 
Industriale 

Avviso ai portatori di Obbligazioni Convertibili 
Si comunica cruj il 2 settembre 1985 saranno rimborsabili le sottonotate obbliga
zioni sorteggiate nella seconda estrazione deil'11 giugno 1985: 

- OBBLIGAZIONI IRI-BANCA COMMERCIALE ITALIANA 13% 1981-1987 converti 
bili m azioni BANCA COMMERCIALE ITALIANA nominali L. 40 MILIARDI (*) 
Serie estratte: III - IV VI - XI 

OBBLIGAZIONI IRl-CREDJTO ITALIANO 13% 1981-1987 convertibili in azioni 
CREDITO ITALIANO nominali L. 20 MILIARDI (*) 
Serie estratte: Il VI - VII XV 

- OBBLIGAZIONI IRIBANCO DI ROMA 13% 198M9B7 convertibili in azioni BAN
CO DI ROMA nominali L. 30 MILIARDI (*) 
Serie estratte: III - IV • V 

Ci Sono da escludere le obbligazioni già ammortizzate neil anno 1934 m quanto hanno 
esercitato la facoltà di anticioare congiuntamente la conversione e i acquisizione ulte
riore delie azioni corrispondenti 

l t i toli compresi m dette sene sono rimborsabili al valore nominale presso le Cas
se incaricate: BANCA COMMERCIALE ITALIANA, BANCA NAZIONALE DEL LA
VORO. CREDITO ITALIANO, BANCO DI ROMA, BANCO DI SANTO SPIRITO. 
In luogo del rimborso del capitale estratto, i portatori delle obbligazioni hanno le 
facoltà dal 2 settembre al 29 novembre 1985 di chiedere, presso le predette Cas
se incaricate, la parziale conversione nonché l'acquisizione ulteriore delle azioni 
m cui le obbligazioni stesse sono rispettivamente convertibili, alle condizioni 
stabilite dai regolamenti dei prestiti. 
Nello stesso periodo i portatori delle obbligazioni NON ESTRATTE hanno la fa
coltà di anticipare congiuntamente la conversione e l'acquisizione ulteriore delle 
suddette azioni, alle condizioni stabilite dai rispettivi regolamenti. 
I titoli presentati per il rimborso o per (e altre operazioni descritte devono essere 
muniti di tul le le- cedole con scadenza posteriore al 1* settembre 1985(ced. n. 5 e 
seguente) e dei tagliandi A. B e C: l'ammontare delle cedole eventualmente man
canti sarà trattenuto sul capitale da rimborsare. 
Con successivo avviso saranno comunicate le modalità e le condizioni per l'eser
cizio delle citate facoltà. 

Si riportano i dati relativi alle obbligazioni già rimborsabili dal 3 settembre 1984 
m quanto sorteggiate nella prima estrazione del 12 giugno 1984: 

• OBBLIGAZIONI IRI-BANCA COMMERCIALE ITALIANA 13% 1981-1987 
Serie estratte: V - VII - Vili - XII 

• OBBLIGAZIONI IRI CREDITO ITALIANO 13% 1981-1987 
Serie estratte: I - MI - IV - XIV 

• OBBLIGAZIONI IRIBANCO DI ROMA 13% 1981-1987 
Serie estratte: VI » VII » XII -

I t itoli compresi in dette serie sono rimborsabili presso le predette Casse incari
cate ma sono decaduti dal diritto di esercitare le facoltà di parziale conversione 
e acquisizione ulteriore sopra richiamate. 
I t itoli stessi hanno cessato di fruttare interessi dal 1* settembre 1984 e devono 
essere muniti della cedola n. 4 scadente il 1* settembre 1985 e successive, non
ché dei tagliandi A. B e C. l'ammontare delle cedole eventualmente mancanti sa
rà trattenuto sul capitale da rimborsare. 
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